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di GLORIA INDENNITATE

«C osa dicono gli italiani che
incontro? “Grazie”, dicono
“g razie”». Un milione di

copie vendute, in testa alla classifica
per mesi e mesi, La casta (Rizzoli)
continua a far parlare di sé. Facile
prevedere il «tutto esaurito» nella sala
del President che stasera ospiterà il
giornalista del Corriere della sera Gian
Antonio Stella (nella foto), co-autore
con Sergio Rizzo del testo-fenomeno
dell’anno su sprechi e abusi della clas-
se politica.

Stella, il tema prescelto dal se-
natore Mantovano è “La sfida della
buona politica”. Val la pena lottare,
giusto?

«Certo, è obbligatorio farcela. Que-
sto vale per la destra come per la
sinistra. Non mi scandalizzo che usino
la parola buona politica Veltroni da
una parte e Mantovano dall’altra. An-
zi, va benissimo. Vorrei che la usas-
sero tutti e che soprattutto la met-
tessero in pratica».

Spesso capita sentir ripetere que-
sta frase a proposito del libro: “Non
posso leggerlo altrimenti... mi in-
n e r vo s i s c o ”. Secondo lei, questo è
un Paese che riesce ancora ad in-
dignarsi o “si innervosisce” e ba-
sta?

«Ma, io credo che se un milione di
italiani lo ha comprato, vuol dire che
ritiene utile arrabbiarsi. L’indigna -
zione è un sentimento nobile, dove-
roso, e che serve a cambiar le cose.
Grazie a Dio la gente si incazza, chiede
conto e meno male che succede».

Cosa c’è per Stella dopo “La ca-
sta”?

« L’altro ieri è uscito il mio libro
nuovo, dal titolo La bambina, il pugile,
il canguro, edito da Rizzoli, ed un
romanzo molto dolce, tenero che rac-
conta la storia di un vecchio pugile e
una bambina down della quale è co-
stretto a farsi carico perché la madre,
che poi è sua figlia, si uccide. Tra i due
c’è un rapporto allegro, felice. Ero
indeciso se mettere come sottotitolo
“l’infelice, felice”, perché noi siamo
portati a pensare che quando qual-
cuno è “imperfetto” o “quasi perfetto”
sia automaticamente infelice. Conosco
invece casi di chi vive con grande
serenità la condizione di disabile. Per
cui il tentativo che faccio scrivendo
libri duri o altri dolci e pieni di spe-
ranza, è quello di dare due aspetti della
realtà, uno dei quali è anche inco-
ra g giante».

È come se lei avesse voluto re-
spirare un po’ d’aria pura, pur con-
tinuando a navigare fra i mari pro-
cellosi dell’inchiesta politica nuda
e cruda.

«Sì, è così».
Una curiosità: quante ore al gior-

no scrive?

«Tantissime. Difficile fermarsi. Un
aspetto determinante del mio lavoro,
che riguarda anche i miei romanzi, è
quello di cercar d’essere il più ac-
curato possibile. Se c’è una via, quella
via esiste, se cito un film, il film è
uscito esattamente nell’anno di cui
p a rl o » .

Figuriamoci allora cos’è il suo
archivio personale...

«Probabilmente è uno degli archivi
più importanti in Italia. Sicuramente
è il migliore archivio elettronico pri-
vato al quale dedico un’infinità di
tempo, ogni giorno che Dio manda in
terra, anche quando sono in vacan-
za».

Passate qualche volta nel Salen-
to?

«Un sacco di volte, conosco benis-
simo Lecce, Otranto, Castro, Santa
Maria di Leuca. Avete dei posti me-
r av i g l i o s i » .

Scusi, Stella, “La casta” è stata
querelata da qualcuno?

«Guardi, Castelli (ex ministro della
Lega, ndr) ha minacciato e per ora noi
sappiamo solo di minacce, ma querele
non risultano».

Comunque leggendo il libro, sale
un po’ di sconforto. Esiste, a suo
avviso, qualcuno che si salva?

«Se pensiamo a eventuali proposte
concrete per cambiar le cose, ad esem-
pio, Albonetti che sta alla Camera sta
facendo un tentativo di ripulire e an-
che il ministro Santagata. A destra c’è
il senatore Paravia che ha sollevato il
problema dei portaborse. C’è gente sia
a destra che a sinistra che sta se-
guendo questo percorso. Se poi, al
contrario, andiamo sui grandi partiti,
lì di coerenza ce n’è molta poca. Di-
ciamoci la verità, non ce n’è uno che
abbia fatto scelte radicali e serie, basti
vedere il fatto che avendo la possibilità
di piazzare gente, di distribuire pre-
bende, di tutelare i trombati, eccetera,

fatto sta che una riforma delle Pro-
vince, per esempio, non è stata nean-
che avviata o ipotizzata. E questo la
dice lunga. Finora tutti i tagli proposti
sono cose risibili, piccole».

A cominciare dalle comunità
montane... come quella del Comune
pugliese di Palagiano (39 metri sul
mare), che praticamente “ap r e ” la
prima pagina de “La casta”.

«Palagiano è un caso particolarmen-
te divertente, perché è difficile trovare
altri Comuni in Italia che non ab-
biamo un’altura di almeno 80 metri».
Grandi “mar tellate” al sistema,
corroborate ad ogni rigo da cifre e
dati. In ogni caso, tutto è scritto in
“punta di penna”, con ironia, in-
dulgendo anche sull’aspetto quasi
ridicolo di alcune situazioni.

«Sì, c’è stato da parte nostra il ten-
tativo di fare una denuncia rimanendo
fedeli all’antico adagio latino riportato
sui teatri inglesi del ‘500 e del ‘600:
“Castigat ridendo mores”, che vuol
dire, “Castiga i cattivi costumi col
sor riso”. Al potere ha sempre dato più
fastidio la presa per i fondelli che
l’attacco frontale. Anche Berlusconi
preferisce un attacco frontale di un bel
vetero-comunista al quale rispondere
“comunista” che essere preso in giro
per capelli, per il trapianto o per i
tacchi. A D’Alema dà molto più fa-
stidio non esser preso sul serio, pre-
ferisce essere considerato una caro-
gna, piuttosto che uno poco serio. Per
cui, a prenderli in giro gli fai molto più
male che non ad attaccarli frontal-
mente».

Quante “caste” ci sono nel nostro
Pa e s e ?

«Sono soprattutto i politici che di-
cono ce ne siano molte. Poi, c’è qualche
sciocchino al loro servizio che si ade-
gua e ripete come un pappagallo le
stesse cose. Credo sia solo un modo per
depotenziare l’at t a c c o » .

Perciò la vera “casta” è solo quel-
la dei politici?

«Senta, non ci sono altri posti in
Italia come al Senato della Repubblica
dove un barbiere guadagna 133mila
euro, non ci sono! Non ci sono altri
posti dove si va in pensione a 53 anni
come gli assunti al Senato dopo il ‘98.
Non ci sono. Quindi, tutte le frasi del
tipo: ma c’è anche la casta dei notai,
ma c’è anche la casta dei benzinai...
sono tutte cose che servono a dire solo
“tutti colpevoli, nessun colpevole”. E
io non ci sto. Sono soltanto depistaggi
che vanno chiamati col loro nome».

U n’ultima domanda: le dà più
fastidio chi esercita il potere po-
litico in maniera selvaggia o chi sta
lì a belare nelle anticamere dei
par titi?

«Mah, non riesco a far una gra-
duatoria, diciamo che il servo ottuso è
ancor più ottuso e riesce a dare più
f astidio».

L’EVENTO |Gian Antonio Stella primo ospite della rassegna culturale organizzata da Ma n t ova n o

«La buona politica è una sfida
e val la pena lottare per farcela»

Inizia via stasera, alle 19, al President di Lecce, «Sfide cul-
turali e politiche», ciclo di incontri organizzati da Progetto
Osservatorio, in collaborazione con Alleanza Cattolica, Com-
pagnia delle Opere e Fondazione Magna Carta, col patrocinio
di Confindustria e Provincia. Eccezionalmente di venerdì
(prossimi appuntamenti di lunedì, alle 20.30), l’iniziativa ve-
drà il giornalista del Corriere della sera Gian Antonio Stella
confrontarsi col senatore Alfredo Mantovano per parlare de
«La sfida della buona politica». Si parte proprio da La Casta, il
libro best-seller di cui Stella è coautore con Sergio Rizzo. «Il
successo del saggio - sottolineano gli organizzatori - deriva
certamente dal contenuto: una documentata e dettagliata
denuncia di sprechi e di abusi, che impone il serio ridimen-
sionamento delle spese inutili, se non dannose, e altrettanto
serie rettifiche di un costume pubblico diffuso. Quello scritto
ha costituito uno dei fattori di più forte insofferenza nei con-
fronti della politica. Ma non sempre all’insofferenza si ac-
compagna la capacità di distinguere e approfondire: feno-
meni come il “grillismo” pongono demagogicamente tutto
sul medesimo piano, in una condanna indiscriminata». Man-
tovano, in una singolare inversione delle parti, porrà a Stella
domande e questioni concrete, a margine del libro. Il senatore Alfredo Mantovano

TEATINI | Inaugurazione, alle 18, della mostra curata dall’architetto Andrea Mantovano

I palazzi Anni ‘30 di Francesco D’Ercole
Dall’Opera Nazionale Balilla nei pressi di Porta Napoli all’edificio delle Corporazioni

«A rchitettura a Lecce
negli anni Trenta. I
progetti di France-

sco D’Ercole» è il titolo della mo-
stra al via stasera, alle 18, al pri-
mo piano del’ex convento dei Tea-
tini di Lecce. L’iniziativa fa parte
degli eventi inseriti all’inter no
del calendario della nona edizio-
ne di «Identità salentina», pro-
gramma di manifestazioni per
l’analisi e la tutela del territorio e
per la valorizzazione dei beni cul-
turali e ambientali, promosso
dalla Sezione Sud Salento di Ita-
lia Nostra. La mostra parte da
due precisi propositi legati alla
figura dell’ingegnere Francesco
D’Ercole, e precisamente il rico-
noscergli l’impegno sociale quale
primo presidente e fondatore del-
la Sezione leccese di Italia Nostra
(una tra le prime in Italia) e quin-
di l’attenzione nei confronti di
quella sua attività progettuale
ben tangibile nel tessuto urbano
della nostra città.

Avvalendosi dei materiali d’ar -
chivio messi a disposizione dalla
famiglia D’Ercole e in particolare
dall’architetto Francesco D’Erco -
le, Andrea Mantovano - curatore
e autore della guida che dà il ti-
tolo alla mostra, con l’introdu -
zione di Antonio Costantini - ha
costruito un percorso espositivo
incentrato sul personaggio, par-
tendo dal periodo della formazio-
ne (la laurea al Politecnico di Mi-
lano nel 1926) e della primissima
attività (la collaborazione con il
padre ingegnere, secondo schemi

«umbertini» e tardo ottocente-
schi) per poi giungere ad un’ul -
tima fase legata alla frequenta-
zione della Scuola di specializ-
zazione in urbanistica di Roma
diretta da Gustavo Giovannoni.
Proprio da ciò nascono i soggetti
che costituiscono ed identificano
la mostra, ovvero una successio-
ne di edifici (l’Opera Nazionale
Balilla a Porta Napoli; la Torre
del Fascio annessa all’omonima
Casa e l’Edificio della Corpora-
zioni, in viale Gallipoli; l’Istituto
della Tabacchicoltura Salentina
Starace-Cilento) di cui si potrà
vedere sia i progetti che loro ge-
nesi con tutte le fasi intermedie
legate al procedere della gradua-
lità dei concorsi. Interverranno
Sandro Frisullo, Loredana Capo-
ne, Attilio Monosi, Vincenzo Caz-
zato, Ruggero Martinez, France-
sco Virgilio, Marcello Seclì.

La Torre del Fascio,
progettata da
Francesco D’Ercole,
annessa alla Casa del
Fascio, attuale Agenzia
delle Entrate, in viale
Gallipoli a Lecce. La
mostra si concluderà il
25 novembre

.

di MARIACRISTINA METRANGOLO

Intenso, ironico, amabile Franco Bat-
tiato incanta gli studenti dell’Univer -
sità del Salento nell’incontro per la pre-

sentazione del suo ultimo film Niente è come
s e m b ra . Entusiamo al top ieri nella facoltà
di Ingegneria per l’artista catanese. Dopo il
saluto del pro-rettore vicario Carmelo Pa-
simeni, che motiva la presenza di Battiato
nell’Ateneo «in quanto anch’egli ricerca-
tore», il saluto video del rettore Domenico
Laforgia («sono dispiaciuto perché il mi-
nistro Mussi mi ha fatto il torto di con-
vocarmi oggi»), la severa condanna del
«pensiero frettoloso del nostro tempo» di
Gino Santoro, docente e attore nel film, il
regista «prof» regala un’indimenticabile le-
zione di libertà.

«I peggiori sono quelli che credono di fare
del bene costringendo gli altri ad essere
come loro», dice Battiato che condanna gli
«infiltrati» della società che legittimano la
violenza come arma di difesa. Sulla sua
esperienza registica confessa: «non riesco a

stare nel gioco delle convenzioni del cinema tradizionale. A
chi dice che Niente è come sembra non è un film, rispondo: è
un altro genere di film». Riflette poi sulle contraddizioni
dell’essere umano. «Abbiamo un’impressionante ricchez-
za interiore, ma abbiamo perso il senso del mistero. E’ la
decadenza dell’essere». Infine, il suo ossessivo discorso
sull'esistenza di Dio. «Il mio film parla di un certo genere di
mistero che frequento da 37 anni. Dico allo scienziato ateo:
“Stai calmo, perché il primo dovere di un ricercatore è
l’ombra del dubbio”. Scientificamente siamo in grado di
spiegare tutto, ma cosa sono i pensieri? Da dove arrivano?
Come spiega la Scienza l'esperienza estetica di un colore
autunnale, la bellezza emotiva di una sinfonia?». Quindi la
proiezione e, a sorpresa, l’incontro a Monteroni con le
insegnanti della Scuola elementare 1° Polo. Tappa finale al
Circolo cittadino di Lecce, ospite della rassegna di de-
gustazione gastronomica «Indovina chi viene a cena?».

Due momenti dell’incontro
con Franco Battiato
nella facoltà di Ingegneria [foto Massimino]

Tutti pazzi per Battiato
dall’Università a Monteroni

LIBRI | Ecco le iniziative

Dialogo
con gli autori
alla Apuliae
e al Fondo Verri

Tre appuntamenti per incontrare gli autori. Que-
sto pomeriggio, alle 18, nella libreria Apuliae, Ma-
rinella Caforio ed Antonio Calò presentano «La luce
nell’anima» (edito da Biasco). Interviene Nicola
Ciannamea.

Al Fondo Verri, alle 19, Maurizio Nocera presenta
Giuseppe Cristaldi, autore della «Storia di un me-
tronomo capovolto» (Edizioni Il laboratorio). Si trat-
ta di un romanzo-manifesto, ambientato nell’Italia
indecifrabile degli anni Ottanta, «quella che si ri-
volta nel fango delle stragi». L’iniziativa è realizzata
in collaborazione con la libreria Icaro. Domani, alle
18.30, nella libreria Apuliae, Federico Mello presen-
ta «L'Italia spiegata a mio nonno» (Mondadori).

L’iniziativa del Progetto Osservatorio
Appuntamento stasera, alle 19, nelle sale del President

«Querele a “La Casta”?
Solo minacce. Il tono

del libro è volutamente
ironico e fa tesoro del

detto “Castigat ridendo
mores”. Ai politici dà

molto più fastidio la “presa
per i fondelli”

che l’attacco frontale.
Vedi, a esempio,

Berlusconi o D’Alema...»

LECCE | CULTURA E SPETTACOLI


